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S Oglhno quaji tutti eokrù che 

dedicar vogliono a Principi 
una qualche loro fatica , ìm 
cominciare a far nota la kfò 
reale grandezza ^ daWantù 
shitd del f angue ^ dalla ferie de lo-> 
ro maggiori ^ e da altre memorabi» i 
a cofe p ed indi -i^ particolare gir 

A % tra- 


trapajfando Alle lodi del Terfonaggio 9 
a chi fotta vietie la dedicazione > tone- 
rò che fiimo ciò fuferfluo , come cofo j 
che tutto il mondo japer la deve ^ qua* . 
le appunto è quefia della vofira regia \ 
S tirpe gloriofa ^ che nefecoli addietro I 
occupò i primi T roni di Europa ^ è nel 
pref ente tuttavia regnante^ ammira^ . 
mentre non v ò fioria che dalle illufiri 
azioni de Vofiri Maggiori non venga 1 
onorata ed in particolare da quelle di ’ 
Gioacchino Ernefio 9 Figliuolo di Gio: 
Giorgio Marchefe Elettore di Eran* I 
denburgQ Capitano eccellente e fonda* 
tore del Principato d* tAnfpach 9 che. 
ora cotanto glorio/ amente F xA. V, S. 
fofiiene ^ tutto ciò tralaf dando vengo 
ad efprimere il gran vantaggio che il 
nofiro fecolo or 'gode di veder Vbi^'Sere* 
niffimo Principe^ epe unendo ajffìeme 
.què rari pregj ^ che negli altri eran 
"forfè divifi^ comprovate con lagran* 
dezza del Sangue la si fomofa ere* 
dita ancora delle loro rare virtù . Chi 
potrà bafi antemente tn ai e f porr e ^ co* 
me in Voi rifplendente rifede ilguerr 


il , ■ ' ' . 

jj ri ero valore che in tanti cimenti ha làr 
jj /ciato da fer tutto imprejfa Vimagine 
‘ del vojiro invitto coraggio^ a cui unita 
r, generojttd dell* animo ^ la clemen‘ 
J ^a ^e la. liberalità 5 con cui facepdo 
^ £ altri quello eh* J Vo/ro j ben dimo- 
/rate che di altro non avete piacere^ 
’■ fe non di hen/care chi all* kA*V^Sì ri* 
, corre, 3Ia ove io lafcia 1* affabilitJ ^ 
J viriti tanto rara perche da fochi i in* 
/ tende ^ così in Voi naturale i di que* 

} . 3^ ^i ^^i parlando non ne 

J * gll^^comj j ed io su quejia par* 

■ ticolarmente sedandomi ^ mi fono 
j‘, avanzato a prefentarviquefiapicciola 
fatica qualunque ella JtaJi, certo che 
i quanto piu Voifete grande ^ tanto più 
^ non dtjprezzereie l’ umiltù del. mio^ 
^ dono , il quale col più profondo ^equio 
^ offerendovi refio 

Div.a.s. 

r 

f V'milffs, IHvótifs. OhiigatiJpServsdon 

f . Domenico Lalli. 

t 

Ab ar. 
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ARGOMÈNTÓ 

Deir antefatto , 




P Acoro Rè de Parti ebbe due figli ruiio. 

Fàrnace del primo letto , l’altro O- 
miroda Stagirafua, feconda moglie j Que- 
fta ambi2Ìofa che la Corona, cadeflfe sù la 
tefta d’Omiro ad efclufiòne del primeve-. I 
nitoimife tutto in opera per fuperàre il j 
fuo intento. Nella Corte del Rè de Parti 
allevavafi Arfinda Principeffa di Ponto la. < 
quale era fiata deftinata per moglie arme- ) 
ceflbrc della Corona de I^rti : Anche que- 
fie nozse da lei- bramate con Famace ^ 
Stagira procurò di fiurbarle. a favore. / 
d’Omiro che n’era amante i Stratone pe- 
rò Fratello, d’ Arfinda , ed amico fedele I 
di Farnacc. fi oppone all’ ingiufia rifolu- 
zigne della Regina , come dalla lettura 
fi può comprendere , fondandoli la. fà- 
vola fopra li liidetti motivi . 
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PERSONE CHE FAVELLANO 

PACORO Rè de Parti , 2l Sìg. GfuttuiQ 
ghi. 

STAGIRA fua moglie, X4 Signora J^ìana 
vico . 

ARSIN DA Principeffa dì Ponto amante di 
^ Famace. La S ignora AaumìA Cavarla • 
FARNACE figliuolo delRè>e ) 
di altra moglie, i/ 5;^. ) ■ 

»o Vrhani .. j amanti di 

OMIRO figliuolo del Rè > e di ) Arfiada' 
^lzpxz.llSìg,BmedemBd-) 
danari Vtrtaofo di Camera di S. ) 

.A.S.E, Palmino, )' 

STRATONE frateUo ^Arfinda-amico fe- 
dele dlFarnace . il sig^.GJ». B^tr^a 
nelli . 

ARISTEO Confidènte di Stagira in fegreto^ 
ed amico di Farnace in apparenza, llsig. 
.Antinoro Claud) , 

La Scena fi finge in Tauris Capitale 
de Parti .. 


La Aiujica è del Sig. Carle TolUrolì . 

Li Balli fono invenzione di Madama 
Sufanna Dentis. 

Le Scene fono invenzione del Sig, Bernardo Ca- 
nale y. e [noi figly, 

*• \ 
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MU- 


MUTAZIONI 

Luogo magnifico tutto adomo di machine 
tdoniàli . efprimenti le vittorie di 
Farnace . 

Regio appartamento d’ Idoli antichi tra- 
mezzato da Imninofi fpecchi , e vafi di 
Porcellane . 

Calleria di regio armamento . 

Appartamento di Farnace con apparati 
d’azzionidi guerra . 

Gabinetto reale con Tròno . 

Luoco interno della Reggia , commune a 
■ diverfi appartamenti »... 

Prigioni orride . 

Palone con Trono» 
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primo; 

S C E N A P R I MA. 

- % • 

Loco Magnifico tutto adorno di machine 
tiionùli efprimenti le Vittorie di 

. Faxnacc. 

W u/rnace 3 t Sttmmt i 

% 

j^.l^Ur ti riveggo amico^al grande avvilo 
1 De corti miei ^che per £sdel mefTaggiOj 
Giunger mi fefti al campo , 

Qui lollecito traili , occulto il piede * 

Senza l’altatua fede> 

Infelice farei • 

Strat. Pertuadifefa 

Pronto fono a verfar tutto il mio fanglie» 
Amiflade ^ e dover tanto mi chiede j 
£ piu ancor ^ fe pur lice » 

Far. O degno amico! 

Con sì bella amifta'dè , 

Tù raflicuri il miodefìin / mà quale 
Spero Arfinda veder I 
Srrau Qual pria fedele . 

Tar. Il Padre in lei che può ? * "n 

Strat. Nulla che macchia 

Renda a) Tuo amor j ne of&ia al tuo ; 

Far, Stagiraj 

Tutto avrà pollo in ufo , 

A f Arte; 
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Arte, forza jlufinga.. * 

S$rkt. E tutto in vano,. 

Di l'ua coftanza à fronte . 

Far. E del fuo core , 

N on trionfa i 1 Germano 
Srrat, Fredda qual felce , 

S’indura al fuo pregar . 

Far.. Medico indolire , | 

Tal con frefche bevande il fiero ardore ,, 
D’arida Febbre non lenifce quale 
Tìi ravvivi il mio cor 
Strat. Mà pria che il Padre 

Sappia altronde il tuo arrivò, in cauti modi,, 

, Prevenir lo faptò , che ben talora 
t Magnanima menzogna agguaglia il. vero 
Far. Itisi bella amillà confido e fpero .. 

Sitati Di mia fede il vivo lampo. 

Darà fcampo < 

Al tuo periglio , 

E configlio ‘ - 

Al mio dover . 

Moftreròchein nobil petto-, . 

Dólce affetto 
. . Mà gran poter .. ^ 

Di mia fède ec. p4rr«- 

^ m 

S C E N A n. ' 

Fornace ^ e pei • 

• • ^ 

* 

Farr.^V Uefte ch’io qui.rimiro , \ - 

\ JL Di fublimi trionfi altememprièji- 
Soriv> miei vanti, e pur noir giova; un'émpia 
Ambiziofa donna . , . , 

* P' r 

.Arf. Oimè che veggo }; . • ' 

Td 
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PRIMO. 
TùinTauris! TùFarnacel' 

E’ quefto^ ò cara j > l 
Del mio arrivo il momentOje pria che al Pa- 
A te fola. j. . 
jlff^ Ame fola j, 

- II vederti improvifoj. « 

Crudel fi rende . • -, 

Tmy, a chi ben ama, oggetto 

l^on è mai di dolori* oggetto amato, 

Arf» Non capirmi t’ infingi ì era Farnace 
Lontano il mio tormento : . < 

Vicino è il mio fpaveato ., 

Far. £ di che temi ? 

Arf. Il Padre : 

La Matrigna ; un rivai :«ì sì : tù devi , 
Tiitto temer ::tutto anch’io temo eternò 
Solo per te. 

F». Mio fchermo', . , „ 

Vn Genitor dunque non è 
Arf‘ Lo vince 

Amor di donna amBiziolà , e fàìli' 

Per lei cieco à ragion t Sordo à natura • 
Far. E’àRè fi ingiufto efpofia 

10 lafciarti dovrò nel maggior duopo ^ 

-Tal dovrò amarti / ah cara 
Quimichiamòdelvincicor mio campo 
La frode altrui’, la tua falvezza , ilmio' 
Teneroamor ! nonmai: ; ' 

11 timor di tua fè, '' — 

Quefta in me pofa , 

Qual candido liguftro , ò bianco Giglio j ' 
Che all’ apparir del* Alba , 

Spiega con nobi! pompa il fuo candore., ~ 

J[ V.Quanto deggio al tuo cor,te*l dica amore; 

A 6 SCE- " 


ATTO 
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SCENA III, 


Omìrù y efuddetli 


miro qui Farnace ! e con Ariìntfal: 

Fiir.O 




_ Non li prenda ftupore^aha cagione 
Qui mi richiama ^ e tù faper la dei « 

Om. Lieta Allinda pur fei • 
uirf. Si dolce iftante , 

Ora non mi turbar. . . 

Qm. Del Prence a vifta^^ 

Crefee il tuo (prezzo . 

'Arf. C^eftoj .... 

11 primo oggi non è* 

Om» SapelTi almeno ^ 
eh i (ìede nel tuo cor. 

Arf. Che mai ti giova? 

Om. Perche ho petto chebafti* 

A contralhirgn un sì bei volto « 
jF«r. A ftrana , 

T’accingerefti inq>rc]& * _ 
Quelcuitantoèconceflo ) hà tal vahore 
Da cuhodir le ine conquide .u 

Qm. V ano 

Sarebbe il fuo, valor y quando il' Regnante: 
S’o.pponefse al fuo ardire • 

Tat, Il Padreègiufto.. . . .. 

Om. Giulio è per rroi. ciò ch*egli vuol.; 

Arf» Dovuta j 

Non è rubbidienza ì Rè tiranno 
JPar», Al fuccelsoi de Parti ^ . . . > ' 

Deve Arfinda il fuococ . , . 

Om. Disfar le leggi j 
Chilefè, puote ancor./ 

.iPar. La tua baldanza 4, ' 

Lira 


\ 


/ 






PRIMO. Il 
L’ira tìi’àccende . 

O»», Il tuo iu'perbo orgoglio > 

Non mi reca timor. 

Tur. Già piu non veggo 
Di Pacoro in tè il fangue 5 
V eggo quel di Stagira , , 

Otn. £ di Stagira al églio ^ 

Tù renderai ragion . Con tutti invitto 
Noi (arai con O^iro . 

J'iir. Ora il mio brucio 

Se tal io lìa ti farà We . /nuda il fert» 

Otn» E il mio j jhuda an(h*ti il ferro 

Permcrifponderà. 

.JLrf, fermate j oX>io.. Sfmpor^ 

SCENA IV. 

StagirAj e fuddettt». 

StAg, ' f ^ A nto.s*ardirce in quello locof sr- 
lar» A Colpa j 

£ del tuo figlio^ o donna A eipiù rirpetta 
A l’Erede dovei j 
Del Partico diadema . 

Stag» Ofar del campo, 

A te commefso , abbandonar li^fchiere 
Senza il reai conundo ì: 

E (niello ancora al grave fello aggiungi l 
retr. Regina, all’oprar mio j. 

Legge dar non ti lice j 
Ne mia colpa è il venir : ne «rpipaè mia • 
V L’abbafsar del tuo figlia, 

L’infofFribile ardir • 

Stng, Tuo Padre,*.. 

11 Padre 




1-4 ATTO 

Sì debole non è j ch’arte donnefca - 
Bafti à fedurlo j ove à mio prò. gli parli- 
Zelo, meno, e valor,. 

StAg, Lui rende altero 
La prefenza d’Arfinda . 

Om, O mè infelice 

Diihque reftate ; Arfinda parte 5 vegga; 
Stagira al fin fe il Prence 
Contro r ingiufte , ed inumane offefer,. 
PolTa far fenza lei le fue difèfe . 

Hà un cor nel nobil fen , 

Quel caro, amato ben, 

Chefol Virtù., Valor, 

La fède , con amor , 

Fermo vi ferba il piè .. 

Virtudecon valor , ' ' 

S’armi per tuo roffor : à StagirMi 

La fede con amor, 

Relli poi fol permè . à F»rnAce, 

. .. Hà un cor ec.. 

pArtt 

SCENA V.. 

StagirajOmirOjFamace, 

T Nutili minacele Arfinda ad opra,-, ‘ 

' X Ove Stàgira impera. 

Elferregnante . > 

L’ un vile don , quando il dovers’opprime ,. 
StAg, TùTopprimerti , allora 

Che qui guidarti il piè , fenza il gran cenno 
Di chi è tuo Rè. . 

Pena al tuo cor non dia , 

Tal mancamento j al Genitormeavado 
’ Per- 


P R T M O. tf- 
Pèrche m*aflblva , o rni gaftightj in Rntp> 
Qui rimani col figlio , - 

, A tramar nuovi inganni-,. 

0m. II tuo Germano 

V ile non è qual credi : Io ti contrailo^ 

Sol Tamor j non il regno é 
E regno j e Amore, 

A me fi deve , in onta 
Di quanto oprar fapranno i penfiér tuoi-, 
Stag, Vattene: tù l’avrai, fe aver lo puoi 
Per vincere il leon nel bofco ombrofo , 
Aguzza le faettc , eteffe ilacci^ 
Pieno di cauti inganni il cacciatore 
Ma quel che tiene un cor ch’è generofo, 

• I: Dardi fputa,e frange i tefi impacci,^ 
£ tutto vincer sà col i'uo valore 
Per vincere cc. 
parte 

I 

S G E N A Vt. 

Stfigiraj edOmiro 
che dici! è grande 

r L’impegno mio perche tù‘regni,vczzi,, 
Arti , trame , edinganni 
Pian miniftri al difegno \ iogiàprèvenni- 
Contro Farnace il iCè 
Om. Deh non ti caglia , 

Per cosi ingiufie vie , 

Di vedermi regnar j è fempre indegno , 

Di reale ornamento, un che racqui^>. 
Col tr^imento : ovile 
Chi tal lo cerca , ed empio 

Chi tal Fotticne , c fempre - _ - - 

Koa 
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u ATTO 

Non è Rè j ma tiranno. 

St/ig» £h taci; ancora 
Giovin tu fei , ne fai qual ila place|je y 
Effer regnante j airora 

Che proverai far leggi ^ \ 

Del tuo voler > dirai , lo so , dirai , 

Che ingiuftiàiej congiure j e tradimenti 
Giuft’opre fon per tanto acquili 
O/a. Orrore 

Ciò mi reca in udir ^ ne feguir poflo 
La ferità di cosi reo cqnfìglio . 

Stag, Troppo innocente lèi,t*accheta,o figlio 
Om. ÀI mio Amor iè tù mi rendi 

Cara Madre non ofiTendi 
L’innocenza del mk> cor . 

Mà fe Re veder mi vuoi 
Sonpingiufii i penfier tuoi 
E già in volto ho un gran roflor , 

Al mio amor ec. t»ru 

S C E N A VII. I 

wi ' • 

St agira fot jirìfteo. 

Stag,/’^ Uel trono à cui ti fcielgo 

V-^ Od ia tanti riguardi; è poco cfperta . 
In tè ancora l’età ; fij generol'o , , . 

Mà Virtù non ti codi una corona > ì 

E queftà , fe fon Madre ^ e lon Stagira y 
Sì che l’avrai. 
uirif. Regina 

Stag^ D’uopo apunto ho dite 
Chefardegg’io? 

^iag. Minidro à grande imprefa j 

E onor tuo che ti fcielga : odi . Farnace 

‘ Oggi de Parti il lUceeSbc aoti fia i. . 

. Tù ■ 
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PRIMO. 

Tù in cauti modi or fingi j 
Seco d’amico il nodo ; indi mi fvela , 
Ciòch’eipenfa jchefà. Profpera iorte 
Offrir mi può ciò , ch’io non penfo : fpelTo 
Dal cafo in noi vien gran rimedio j fido 
Già m’intendefti j il trova j 
E del fuo cor fvela gli arcani , 

Arif. In tutto, 

Deggio ubbidirti i ubbidirò , che cieco ^ 
Ogn’or ne la grand’opra io farò ceco . 

Pur che affiglio io dia l’impero , 
Fiero inganno armi iJ penfier • 
Menti ti vezzij 
Cari difprezzij 
Sian minifiri al mio piacer > 

Pur ché ec. • fanon» 

scena Vili. 

Regio appartamento d’idoli antichi tramez- 
zato da lumi nofifjpecchi, e Vafi di Por» 
celiane con fedia d’appoggio . 

FMcm j 9 Str Afone • 

JP4C. Ome ! pria del mio cenno 

Partir dal Campo / e agli Occhi 
D’un Rè offcfo j è d’un Padre 
• Vantar la colpa fua 1 
Str^f- II fuo ritorno 

Che fora per tutt'altri un gra n delitto ; 

In lui metta pietà . 
pAc. Nò nò jFarnace 

Superbo è troppo 5 indegno è di perdono, 
L’audace ardir 4 ionio 

Padre 
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Padre finche nel figlio j 
Veggo *1 vaflallo ^ e non il Rè 
Strat, Signore 

. Mitiga Tire ^ e ti fovvenga quali 
Vittorieei riportò; quelle per cui^ . 

Pili fùlgido ti fplende ^ 

Il Diadema fui crine • 

Pac, Ah’ che fol quello. 

Scordar gli fanno il fuo dover. Còfluntf : 
Di quell’ alme guerriere , 

E’ r efler troppo altere . 

Vbbidienzaj eleggi j 
Son per lor nomi ignoti 
E’non hanno altro Rè che il lor volere 
MàilRè de Parti io fono j. . 
lo,di Farnace il Padre • 

' . _ *» à ^ m 

Sfrata O quanto è lieve 
Creder altri sleale quando n*. a0alè 
Gelofia di; comando . 

Fae* 14 Ibi fofpecto j ' 

Gh’ altri non fia fède) fàffi delitto 
In chi lìede defmpoli al governo ^ 

Qui fra poco ei verrà >- lafciami folo 
Efler vò tcflimondeJ fuoroflore . 

Strati Vado j mà la pietà tidia configlio 
£ adopri le di&lè à prò 4’ un figlio .. 

I^r sfavilla da fèrro percofla 

Dura felce che renio non. ha ! . 

L’ alma tua: da.- miei- prieghi com- 
Xal sfavilli di giufla pietà /' (.m o fla 

. . Bure ec. , 


»- 
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SCENA IX. 


Tacwé k fedeu j e Tamate 4 . 
lar. t) Adre j e Signor ... 
fac, X Balla Signor j che Padre 
Da tè offefo no*i lon " 

^ar. Vengo...,. 

Pàe. A’ qual fine . 

f 4f. Il piacer di recarti iofiefio al piede > 

Il T rofeo d’un Diadema , 

Che in Armenia raccolfi , - 
£ di averne in mercede lih regio ampleilb ^ 
Qui mi chiamò dal Campo 
Pae» E là dal Campò 
Potè vi à me far notò H tuo trionfò 
£ afpettar la mercede à te dovuta : 

. Eafciarlo è colpa in tutti 
Mi più nel Duce ; e quella 
Ti fà perderne il meno ^ ereo riiende ^ 
P^ar, Ladifefa., 

£ac» di che ? 

Far* Deltorto mio ; 

Fae, Qual torto ! 

Far- A me cóncédi , 

Che libero favelli 

Pac. S’ altri j chetù Fa’rnacè ',. 

Ib^ abbandono aveffe • 

EafciatoilCampo mio j tronco il filò capo> 
Già vedrefti al mio piè . 

Far. Se pria non lafci j 
. JDir mia ragion 
Fae, Tè lo concedo : parla 

Parla j ma non penfar che Padre io fiaj. ' 
Mà iatroao affilo ,.un Giudice feveto . 

Fara 


i® A X T O ’ 

Tot, Giudice Hi ^ mà giufto , e tal ti fpero ► 

Qui mi chiamò Signor funcfto grido 
Del perduto tuo amor ; (enrii con pena , 
Che in un la Spofa^ il regno j 
Tormi fi vuol , fenza penfar che quello y 
Natura il rende mio j quella ildovere , 

Pìtc, Mè vivo , e me regnante 
Si vvoldilpor di mia Corona ì 
Far, E’ vero : 

Is ragion ..•» 

Pac. Quella in me regna- r 
Far, mTPadreJ 

Di qual fallo fon reo j che mai ti feci / 

Ghetintal calligO j òDiOj 

Deggiofoftrir /"nonti rammenti ch*io , 

Quel Farnace pur fon, che un tempol© vana 

Rimembranza dolente ) in cari amplefiì ^ 

M’accoglievi al tuo fen; si^ quello io fono : 

Ah! che le un tuo valTalj non dico un figlio-> 

Sparfo avefle qualfangue - 

Per tè, che da mie vene 

Verfai fi lieto , onde fi rende adorna 

Di nuovo Alior la gloriofa fronte j 

Forfè in premio gli avrelli 

Donato quel che àmè contendi: or come 

Rimembranza fi giufta- , • 

E’così fpenta in tè ! pur fon tuo figlio ^ . 

E il fucceflbrdi quello impero io fono r 
Et è mio Tamor tuo-Mia Arfindadl T rono. 
?i»r.(Grà fento il Padre in mè)Farnaee afcolta i 
Il tuo fallir non vvofe ^ 

Ch’io ti rifponda ; Fabro 
Sei di lufinghe il so j conofeo , e veggo ^ 
Qiial trama ordifei , ed a ^al fin qui fei r 
Mà perche tu conofea il Genitore , 

Che 
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ti ATTO 

li Fulmine sù lor cade Jmprpvifo : 

AVche mi dici , ò cor/Farnace è figlio'. 
.Figlio d’ indole eccelfa j e cTalma illuftre: 
Zelo di amante fpofa 
Traditor me*l dipinge :i qnal do &de ? 

O’ pietofo , ò leverò j 

Temo del pari, àffolver pofibilreo , . 

£ punir r innocente . O figlio] òSpofal 
Confufo in tal configlio j 
Q^l via fieguoiqual guidalo Spofajò figlio! 
Amordi Spou mi dà Spavento , 
Pietà di figlio mi fà dolore ; 

Mi mofira Tuna fier tradimento j 
M* addita f altro iedele il core « 

Amor ec. . 




Fine deW Atta Primo ^ 
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ATTO 

SECONDO 


S C E N A PRIMA. 

• ' * " s> 

■ > Galleria di regio armamento, 

StagìTA , e Sti^tont • 

St^-» np Anto vi/e fon io tanto il mio figlio^ 
X Che r amor TUO lì doni , 

Nulla à me j nulla ahi ij tutto àFarnace / 
In tè Regina j onoro 
L'eccelfo grado ^ e la Virtù nel figlio : 

Mà deggio à la Germana. c deggio al Prece. 
Giuftizia^ e fedehà, 

Sf^» Quella tiì devi , 

De Parti al fucceflbr , 

Tal è Farnace , 

Tal chiamato al Diadema , 

Dal diritto deJ fangue , 

Dai trofei del fuo braccic , 

Dall’amorde Vaflalli. 

Sf^» Mà non già da Stagiranoteodo^intédo, 
Di ce , di tuaGermana ^ e dei vao amico ^ 
Vedrem la forza : Omiro 
Senza di voi farà pur Rè : tù vanne 
A tutto oprar. 

strat. Ne fon contento ; ogni opra , 

Io tenterò Regina , ogni conuglio , 

A favor deli* amico . 
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X4 atto 

Sra£i, Ed’ io del figlio. 

Str/n»^ Torir«ecceira e minacciora ^ 

Aizainvan mente fuperba « 

. Che frà poco à terra afcofa j 
Si vedrà tra fallì ed’ Erba. 

Torre cc. f»te 

9 * 

SCENA il. 

Stdgir/t f è por J^aeorò , (ce, 

Stag, ftefla,e no ho tregua,© pa- 

Vw/ Fin che fui crin no fpléde a! caro 
II Diadema reai. • mà qui Io Spofo , (figliq 
Air arti ò cor, 

Pac. Qual veggo , 

Offufcato il tuo ciglio ? 

Stag. Ah’ che gelofa , 

T toppo fon io di tè : la tua falvezza , 

M’ empie l’ amante cor , 

Pmc. Di qual tumulto ì 

StMg. Di qual?., dirlo vorrei... mà nò.., 

Pdc, T’ intendo ,* . 

Farnace.., 

Stag, ODio, Farnace 
Amo al par del mio figlio j e pure indegno 
Del noftro amor fi rende , 

Pac. E come ì 

'Stàg, Ah taci fr^fefiejfa 

Mifero core e fi riiparmi à un Padre . 

V n fofpetto che il turbi , 

Vn dolor che ropprimà', - - 
Ei già iènriede, e pronto. 

Per mio comando ahCampo. 

Stag. Or ben maggiore , 

Colà preveggo i| commwn jifchio . 




. 4 


Pac, 
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SECONDO. Ve 
pfie, E*J celi • ■ . . ,t 

Guardigna ancor ^ 

Sta^- Non ofo - \ 

Fac, Qual ragion di temer f Liberi Tenfi 
Mi devi ò Ipofa . * . ■ ’ . w. 

Vbbidir.ò. Dovrebbe 
Politica ragion j che pria eh* ei parta 
Di lua fè certo folli ;ei colà giunto. 

Tutto tentar potrà , forfè tu lèi 
Nuovo al regnar! • 

Fac. Che far degg* io ! 

Stag. S* arreftij. ‘ . • v 

; Per pochi giorniancor, finche Ecuri 
Vegga i miei dubbi j ò dileguati. ' • 
F/tc In tanto ^ 

Prive del Duce lorftaran le fchiere ! ‘ 

Sfag, Fede in dover le tien . 

Fac. E’ver ^màpiire.,.. , *. .. 

Srag, Quai riguardi importuni ! • - 

Arbitri fiam noi ftefll 
Di noi liberamente , ... 

E’polfiamo voler ciò che à noi piace * - 
Se vano fia il gran folpetto j allora 
Diafi ArfindaàFarnace , 

11 tuo TronOjil tuo amor,ftii fempre al Ca- • 
Mà far ch’or l’abbia , e l’abbia ( po I 

Col prezzo d*un delitto , è tua viltade : 

Il devi à la tua gloria . . ' ^ 

Alacommun falvezza'j , • 

Che mi rilpondi ò Dio ? . • „ . 

Fac. Di leguir (perche fido ) il tuo cor figlio 
^ rag. Ben rifoIveftifOra è regnante il figlio;) 
Tenero è quello cor , 

Verfoil mio figlio, 

Mà mi bicordo ancor 

■ B Che 
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ATTO 
Che fon tua fpofa • 

Miro con gran terror 
II tuo periglio* 

E dirti il tradiror , 

L* alma non ofa. 

Tenero ec* -v fArtg 

S C E N A . HI. 

P scoro poi ArSnds, 

Pse^ Urti i Regni , h (ventura , 

X Vivoa fervi al timor;mà benché Gz 
L’antiveder ciò che feguir ne deve j 
Donodel Cieli fovente 
Puoflicol buon configlio , 

Prevenir la feiagura ^ e ripararla . 

Signor ..... 

P4f. Reai Donzella , 

Sò che chieder mi vuoi . 

^r/, Farnace. . . . 

Psc. Quelli, 

Dell* amor tuo per anche , 

Degno non è . 

^r/. Come J 

fsc, Ciòbafti.' Omiro • 

Hàpiù merto, hà'più fè. 

’Arf, La tua promeffa , 
li mio arbitrio , ilmio^óaor* 

P4C. Ne ti ritratto j ; / 

Nà et confermo il dono , 

Sol Io fofpendo , e cerco 

Sai vezza al Padre , e ficurezza al Trono . 

Regnante in foglio 
§e dire , Io voglio:, - 

Ta- 
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S E C O N D O. 

Talor non sa ì 
Nonfarifpetto j 
N(?n è più Rè, 

Rirerbare 

Deve quefto nel regnare 
. Quando giova j fol là fè , 

Regnante ec. 

SCENA ÌV. 

Arfindu ^ poi OtnirH , 

1“^ Ove ingiuftizià regna ^ 

JL-/ Non/ì ofTervapromcfla , 

E s’ incontràn difaftri.. Or che ht degoio 
Vien Omiro * Si tenti . ° 

In onta del fuo amor ^ la fua virttide • 

Om. Arfinda così metta i al tuo dolore. 
Oh fotte di conforto ^ 
li fedele amor mio j farei pur lieto . 

Jtrf, Mài s'accordano in fe le voci j cTopre 
Tu lieta mi vorrefti, 

£ miferà mi fai . 

Ow« Come? Dipende 

La tua felicità dal cor d*Omiró j - 

^rf. Sì : da te follaprova 
Che netièhiedo> ègrandc j 
Màdi te degna 
Om, O’ me felice i io petto 
Ad Arlìnda piacere , e meritarla f 
'Ma come I per qual via I 
•Arf, Col non più amarla . 

Che ci giova un amore . 
Difperatopertèj per taè crudele | 

Om, Gioveria coirilpofto à farci lieti • 

B V ArA 


*S ATTO* 

'jirf. Vano defio : nacque l’amor d’ Arfìnda 
Col tuo Germano . Il Rè mio Padre j àlui 
Mi deftinò Coni'orte y il tuo v’ arrife : 

Pria di (aper d’amar ci amammo entrambi . 
Romper fi forte nodo j ' ^ 

Non e più in mio poter j non nel’ altrui : 
Dehfeuncorgenerofo , 

Ti lenti in pettOj es’egli è ver che m’ ami , 
Moftralo io non amarmi ^ ò folo m’ ama 
Con defio d’ amiftade ; 

Con fenfo di pietade : , 

De irilluftre Farnace , 

Diventa al fio Tuo difenfor , Da Allinda 
Ne avrai j fe non affetto , 

Gratitudine ,.Onor, lode^ erifpetto. 
Laida d’ amarmi più , 

, Vinci con tua Virtù, 

Senio fallace . . 
Vndifperatoamor , 

Ne à te più turbi il cor , 

Ne à me la pace . 

p Lafcia ec. • . 

parre, - 


S .C E N A V, 

f , 

i ' 

Omiro fole , .... 

I N fi ftrano tumulto . . 

Chemiditéò penfierl / ... ^ • 

Amar ^ è l'empre amar. Màt:on qual fpene / 
liso: di penar Icropre . 

Pur t’amerò del tuo comando in onta , 

Mà t’amerò qualdeggio , . ^ 

Generofopertè, permè fpietato.- • . 


Dkjitized by G-.. 


SE'COND.O 

Svenerò al mio piacer la mia fperanza , 

E farò ch’ambo fiamo j 
Tii di fierezza efempio , io di tpftanza . 
Labbra amate, - 
Ma fpietate , > 

. * Voi potete. 

Dire al cor che più non fperì , 

Mà non far che più non v‘ami 
1 ■ Locatene, 

Onde avvinto Amore il tiene • 

•Son di tempra così forte , 

Che fol morte. 

Può difciorre i fuoi legami . 

- Labbra ec, . 

% 

^ \ 

SCENA- VL 
• » • 
Appartamento di Farnace con apparati d’ az- 
zioni di Giierra , e tavolino da fcrivere. 

A r ^ ^ 

Tarnaee ^ é Stfatmei 

» 

p Rence , partir convienmi , a la ma 
Jr Commetto T amor mio . ( fède. 

Srat. Penofo alfetto 

Non turbi il tuo ripofo . Arfinda è tua , ^ 
La Tua fè te n’accerta : io n’ hò Timpegno ; 
Vanne à nuovi trofèi* 

Tar. Dover di figlio , 

Vvol che al Padre ubbidifca . ■ 

Star, Io di Stagira • • 

Confonderò le trame : 
RibbatterògJ’inlultij'efebencoIpa 5 . 
('Riprefa indonnaàmaggiormalfi avanza 
Ad’orgoglio opporrò fede ,.e cofianza . 

B 3 D‘ 


ATT O 
D’Amiftàla bella fède j, 

Tutto chiede 
A tuo favoc 
Ne perigli j 
Ne configli , 

3icòoofce il vero amor e 
, Jt)‘ amiftà ec,. 

SCENA VII.. 

^ « Fornace , 

Q i te*l diflì mio caro > il qui vederti 
|3 Era à gl* occhi fpa vento; 

TMf. li piacer di mirarti anima mia ^ 

Mi fà dolci i perigli 
Arf, Or partir devi ?. ' 

far. Del Genitor quello è comando •. 
uirA Q’dura, 

Neceflita t tùche farpenfi? . . 

Fat, Fido ubbidir., 

Arf. Che rio tormento 1. E quandet 
Caro.j ci rivedremo 

Tmt, Chi sà V . . ' * . 

Arf^ Crudele j 
Empio, deftin .. 

Fat^ Ti lafcio. j 
Col dubbio tormentofó,. 

Di perderti lontano. 

Àrfindaètua, 

Tua fi giurò ; tua farà Tempre ^ 

Fat^ Il Padre ^ . 

Arf^ Non fon fuddita à lui : 

Fsr. II mip rivai German. , 

Arf, Vinto è il Tuo amore . 

Fnr, La Matrigna crudel . . 


5 * 


secondo: 

Jirf, Fantafme, ed ombre, 

Dileguinlìda tè ; de la mia fede , 

Il r inovato impegno ecco ti giuro . 

P 4 rt.Se quella hò meco,anco il morirnon curo 

SCÈNA Vili. 

jiVineo , e/udettU 
TMpoftunoà te giungo, 

X Per comando leal * 
p4r. Che rechi? 

Arif. E’ legge, 

Del tuo gran Genitor che tu di queitc 
Due Regie ftanze il piè non tragga , 

) Arf. O Cieli 1: / x 

Far, Donde ilnuovo comando r 
' Art/. Chi ferve adempie i cenni, e de 1 arcano, 
Le ragióni non chiede al fuo Sovrano . 

Farà. Ma le faprà Farnace Io là men. vado , 

Ove.***- 

Ah Prence, il Ciel vede « j- 

Del mio ubbidir la pena ; Armi , c Cullodi 
Chiudón ognifentiero .. 

Far. E per Farnace , 

L*arrefto è prigionia ? 
jir/. Qual nuovo inganno s 
Sitrama àfuaruina?- 
Per fcoprìrlo ne corto al Rè tiranno ./^rre. 

S C. E N A VIIIE 


Farnact ed Atifleo 

«r.\ /t Io fedele Aritteo , già cherio Fatò 
Ivi Qui mi trattiene , incerto 
E de l'indugio, e de miei cali, ed’u^o 

B * Che 
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A .T ’ T 0^1 Z 
Che à Trafimoncio io feriva j • i " ‘ 
Lalciato in Campo à foftener mie veci • 
uirif. In udire il periglio il campo amico 
Prenderà l’armi . 

Fsr, Ad innocenza affido 
La forte mia j < non à guerrier tumulto 
Tù qui m’attendi j 
Ari/, Il zelo mio t’è noto 

E l’ubbiditti à mia gran forte aferivo / 

TAr, So la tua fede ; Io qui m’affido j e, ferivo. 
Ari/, Tutto fapràStagira, à lei fervendo 
('Servo à ia mia fortuna) 

Fa k ' feriti ■ . , . 

T rajimon do à gràn'xtip.^A - < . 

VAbhandmo del Campo 
M a/crive ilKe , Fu amore • ad AriJPe^ 

- Chequimitraffej e tulo faimio fido 
j«r<y;.FùfoIo amor. à Farnac» 

Fsr. Af impone 

FrÌA In partenz^A : ìndi qual reo marrefia ; 

F(e lutto ancora il mìo deh in m*è nòto 
Depone Iftpenntr, e poi in atto d’impaziente^ 

Dele vittorie mie j del fangue fparfo ^ * 
D’un Regno conquiftato, , ^ 

E quella la mercede/ 

O ricompenfa ingiufta ! ver/o Ari/len 

"Ari/. O Padre ingrato . verfoFarnace 

’ Ripiglia la penna e torna d /crivere 

F ar. Pur comunque di me di /pone il Cielo 
Tù/edele in ri/petto ' '■ ^ 

S erba le /chiere^p^ Il nome di Famace 
Dtfli idee di timor j non di tumulto . 

Arif, ( Chfrfcnfi ! io fon confu lo ) * / . 

Far, pacoro ^ yè Padre , òRèj mi offende W lui 
Chi gli medita oltraggi : 
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secondo; h 

S on quefii i voti miei : quejii uhhiditi 
FÀ che fian nel mìo campo j alma fi audaco 
Non fia che gli difprex.xi 
Friega , e comanda il Principe P amate , 
Finifce di fcrtvere ^ e poi piega la lettera j 
efigìlìa col fuo impronto . 

\Artf. ( Altri fenfi attetidea j d’ira j e furore) 
( Da un irritato core . ) 

fi leva e da la lettera ad jirifiep 
Far. Prendi Arifteo i fìcheperviafìcufa , 
Giunga il foglio afniio Campo . 

^r(/iQual deggio ubbidirò^ Stagira ii vegga J 
( E dTFarnace ilgran pen/Ier qui legga . y 
Alma di tè più fòrte , 

Alma di me più fida il fol non vede ^ 
Ne.la tua avverfa forte , (fede.' 
Tùmoftrigran coflianzaed io gran 

Alma ec. parte 

S' C E N A 



Fornace {oh . 

L comando realche qui m’arreffa ^ 

Par crudele , e m’è caro j 
Se preflb all’Idol mio per fuirimango » . 

Ne la Regia de Parti , 

Anche folo, anche avvinto . 

Farà tremar Farnace i fuoi nimici j 
E dal raggio feren di due begrocchi^ 
Prenderà miglior forte i fauftiàufpici * ' ' 
Dolce amore 
Il tuo fplendbre ' 

Dia coraggio al mio penfìefo 
' ' E fortezza al mio vàloi. 

'Proverò così nel petto 

R 5 Con»; 




A T T a 

Con diletto 
Anche il dolor • 

SCENA XI. 


Dolce ec^. 


* Gabinetto reale con Trono per 
udienza fegreta 

Omiro j ^ Arfinda 

I moftrar tua virtude ^ 

Ecco il tempo opportuno. 

Oi». ( Sfortunato mio cor ) che far degs’io /' 
^r/; fwnace, l’infelice . . 

Mio^pofoj etuoGermaH j con impro vifó 
Ordine qui s’arxefta . . 

Oi». Usò, 

\Arf. Che tardi? 

Che non cerchi d qual fin dal Rè fuo padre. 

' Tanto s’impone? Omiro 
Dammi foccorfo . 

0>n. ODiof l’aural}-ma' Arfinda. 

Rifletti almen qual pena, 

Soffrali in ubbidirti*. 

Col titol d’amiflà .. . 

■drf. Quefta nondèrba j , (chi?. 

( Qual fuole amordi fenfo } ombra che mac- 
©iw. Perder non vò più teco , 

Con un vano garrir parte del metto ^ 

Al Padre andrò. vedrai l’anima mia j 
Sopita almen , fe non in tutto fpenta , 

Arf, &i quanto oprar tù dei . Parto contenta. 
Sia alimento del tuo core ^ 

La Virtù , nonpiiVramor : 

■ Che penar per baffo ardore > 

Vile rende ogni amator» 

Sia alimenta ec. 

, SCE- 


^ M « 


SECO N DrO. 


3? 


S C E N A XII. 

paeoro y ed Omiro, 

tae, Iolioàchesìdolente.'alfind*Arfinda 
XT V inceremo il rigor • 

Om, Padre, un tal bene 

per me è perduto , e più nol eerco ^ 

P4f. Qj^le 
Cangiato feif 
Om. Ragione ^ 

A Farnaceciò deve , e à lui fi doni,. 

Sat, Dirpenfoi doniachili merta. 

Om. E degno ' ; 

li fratello non è ? qual vedi.inlui .. 4 .. 

Sac. Ciò che dir non mi lice 
Se più chiaro npnè . 

O/w. Perche me *1 celi! 

Pac. Deve il Giudice giuftO' 

Di comnieiTo delitto eHer ben chiaro y, 

- Indi almorido [velarlo . 

Unito al fuo caftigo , o al^liio perdóno 
Om, Farnace è figlio . . 

Tac. Ed i! Regnante io fono 
O.m,. Figlio iliuftre / e generofo , 

Non.ti provi Rò fdegnofo»,, j 

MàpietofoGenitor. ' 1 

Ofeurar con vii delitto-, _ ^ 

' Plon T>uòmai:quelcofeiavittO'^ 

Itrofei del fuo valor. i 

Figlio cc. ' 

s G E N A xrri. 

tMcorù t e fai Staiiragmdando ^riffeó\ j 

^Ac. Dìo , fento un’interna (offendo 

V-/ Voce far idarflii ogn’or i che a torto 

B ^ Ea 
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ATTO 

La natura in Farnace ^ e Tinnoccnza 
E che troppo dò fede à móglie am<uitc j 
Due crudeli Carnéfici delPalma 
Sono Amore j e timor * 

Sr^fg. Spofo . . 

JPac, Regina . 

Stag, Aristeo qui ti traggo^e il traggo à fòrza. 
; Quanto fido al Ino Prence , 

Tanto ingiufio al fuo Rè , 
fac.. Che fia I Sr/^, Poc’anzi 
Di Farnace lo veggo j 
Trar da le ftanze il piede 

Con un fog lio il fqrprendp . Egli jne ’J celai, 
i^mangó infofpettita j . . 

L’èfìggaorada lui j . 

Pèr noflra pace autorità fòvrana I 
Sicuro io fono j ò cara , à stàgirs 
Fin che veglia iltuo amore à mia difèfa . 

^ Qu5to or ora afierila tna R'egma sd Arifitit 
: orerai di negar ? • ' ® 

Arif; E’tutto il vero .. 

P>»r. •TI mancamento ^ ' 

Pronto ubbidir ripari . II foglio ^ 

Arif. A I campo ' 

Spedir perfido méflb ... . 

Io n’avrò cura . 

e da Farnace, gli dà il fogliti 

t Mi s impetri ilpérdono . 

Stag, Anche Sc^ira 
Ti rimette l’oflfefa . Un Prence fervi 
Tutto cor. , tutto inviteo . 

In aprir quello foglio, - 

C^al mi fcorrè nel fen tacito gelo ! 
^?>?gTQuato,ocaroArifteo degglo alruozelt^ 

' ■ ' arf Arifigfn^ . . 5 V . - 

-* ‘iPac.. 
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S E CON D O. 37 

Pac, Di Farnace à me noto confiderà il figilh 
Qiiefto è l’impronto , e quelli afre la lenetM 
Son caratteri tuoi :r • legge piano 
Stag. { Mio fido adempi) ' mentre legge istoro 
i . fL*opra ben cominciata j) , ^ 

Arif. ( Al mar che lolco j ) 

(Son già nel mezze^ò varcar tutto il deggio) 
( O rimanervi alTorto . ) 

Stag^ ( Già n rimiro, o mia Iperanza in porto,)^ 
I Pae. O figlio fcellerato . finito di leggere • 

' Stt^. Che.rnai Icggeftif 

paf. Qual fellonia ! qual tradimento enorme I 
. dafe 

Stagt • Che fcciiTe mai! Bete. Qm venga 
Toilo tra guardie il rraditor . 

uirtf, Sìgnote^V. ^ i 

Farnace è reo di tradimento f 
Pac^ Parti, ' '1 \ 

I Tu pur miniftro indegno j ■» . 

^rif, PartOjina non fon io reodeltuofiiegno, 
t.- r ‘ parte 
pac» Di Parricidio atroce , 

Di efecrabil congiura, . . 

Qui leggo il reo penfier . Spofa diletta 
vLavitaàtedeg-^'io, 

Stt^- Parla che moro, , 

&nza morir, fac. L’illuftre.* i. 

II vincitor sì gloriofo il grande 
Eroe de P?rti, al fin congiura, e il Padre 
Di vita , è rpgno ei vuol privar ? , ' 

' Fia vero ! 

Ah che creder no*ljpoflb, 

Pac, £ chiaro il tutto. . .. 

' Stag, Vedi nont'ingannar . 

?4f. Nòno, fon certo. . . ^ : 

, ^ B 7 


*l« A T -T O.^ 

StMg. Come effcr può ! \ 

Milalicia 

S'^lo al confronto : morto 
^ Giàche mi vuol^^on giufto colpo ei>mora-.: 
Sté>i, ( Trame felici ) a pena il credo ancora . 
Lo credo à le tue labbra j . 

Ma non lo credo al cor j 
Quel figlio è tcaditor , 

Che tanto amafti . 

Com’è poiTibil mai j 
Ch’egli con rea viltà , 

Di perfida empietà j 
Macchi iltioi falli. 

Lo credo ec. , pMrtt 

SCENA XIV. 


Paeore s'ajfide , # Wamiu» tràgttMrdit , . 
Far. pAdre, 
foe^ Xaci perverfo, 

. Ardiici ancora un così dolce nome 
Di proferir/ , ' . , . . "i 

p4r. Q^l colpa j 
Di tuoifiglio ii carattere nri toglie i 
Poe. Fidami in volto ilguir^àp j e leggimelo. 

Eiltuodelitto^ eiluio caftigo» Z 

Far. licore. 

Ne mi si riniàcdaccoilpa cornme-fFa t 
NemilafcàatemerghiflogaftigO. 

Par. Q^ndofonrjirae inique. 

Colpevoli alFecceffo , ' 

Perdon fino il rimorfo^ ' ' 

£ del Giudice in faccia , 

Ofientano forteua , ed innocenaa , ’ , 

Per confonder la peua , o per. Uggirla , 

- Far, 
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SFroNDo; jr 
y4r. Quella Virtù ' 

' jP4f, Dal Campo ^ 

Te Tamore d*Arfinda r 
Tèi torti tuoi j te Todio di Stagira j . ì 
^ ' le ingiuftirie paterne , 

Tè trai&r eh ? con tai pretefti iniquo 
^ Periiàièimaicherar la tua perfìdia ^ ‘ 
Strapparmi la corona j v 

£ tprmi ( o fceleraggine J la vita . 

Fmt, Io Signor!... 

Fac, L*empie trame j . 

. Più non giova negare 
Quello è tuo fogno ? . 

' p4r, E mio i . « . j . 

Fmc 0 loTcbbida Arifteo* Tulolcrive(U/~ 
F 4 t: AdArifìeolodiedi^ 

A Trafìmondo fcrilfì. 

P4r. Ciò che^I foglioconeicne è tuo pei^ero ì 
J^ar, Fù miopenlier^ no*lniegOj 
Per fa r paleiè in efìo , 

A le Temere il mio indugtOje il tuo comodo l 
Fm, Altro tu non dettafìi. 

Far. Senfi dettai fol degni 
■ DiFarnacej ed’un figliò« 

* Poe. Ah bendiceli 
Degni fol di FarnacCj 
D’un figlio Tenza leggo ^ e contumace; ^ 

' Far, O ch^io fono tradito y o che Btr prova ^ 
Tu vuoidi mia collanza . 

Pac, Non più qui leggi /e tua perfìdia accufaj 
£ fà fe puoi del tuo fallir la feufa » 

Fartuu» le^t 
I TrapmondoMgrancolpà 
V^bbundonodelC^mp» 

àfa/mviilRi * 

^ .j > B 8 Qpc- 
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Queflo è il delitto/ . 
fAC, Quello , 

Già perdonai : lìegtìi o sleal • 

Far, M’imf>one , 

Pria la partenza : indi qual reo m'arrefia ^ > 

Ke t$uta ancora il mio defiin m'è noto « Ì 

Pac, Pretto il faprai lèllon . Tù pur fcriveftì? \ 
Far, Scritti , mà in quelle note 

NulU v*è:chc t’qttènda , o mi condanni . ' 

Va per darle la lettera indietro j e Pac. oe la torna 
Pac, Leggi jGompifcijC.tidifcolpa allora . . 
J'4r.Perche ti fdegni,iq non comprédo ancora 
Da un iniqua Adadrìgna ; » . • r . ' ' ' ( 

' S edotto è il Rè , Spofa j corona ^ - . . ' 

Adi'fivHohor% ' , 

Quello io non fcrlltt ^ ; aìPadta ^ 

Sicgui. 

Far, TÙmio fedele aW armi ' ! 

Muovi le ffhiere . Il rifchio di F amaca- 
Defii r alme guerriere a fier tumulto v 
^ Joquii^afpottoa micfa-ccr., Pacoro 

plon pi ù Padre ^ne Rè ^ ma rio tiranno - 

Cada ^ e foco pur cada f 
C hi gli medita oltraggi , 

F4.No feguir pid non porso,F4.Il tutto leggu 
Son quefti i voti miei , §luefii nel campo 
Fà*hef ano ubbiditi . uilma s» audaca > 

. fa che ti di/prezzi . - 
Frega j e comanda il principe Farnace • 

Famace finito di leggere refi a in atte attonito. 
Pac^ Or perfido favella ^ • fi leva Pacoro 

Or ti concedo-, - ^ , 

Che a tuo favor le tue difele adopri* ;? 

Far, Ah Signor Ibn tradito , 

Pac. _Come l'ofi negar ? già l’^tfferniialli ^ 

-t:'" '• * Far* 
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far, Ever,mà<.* - 

P^.Che dirai ^ fira^pandoti di tnanalalettera. 
Non è quello il tuo foglio ? e non è quello 
II catatere tuo ? 

Sì , nlà quel foglio • 

P4r.- Scnvellì 4 Trafimondo * 

Ad Arifteo lodeftt. 

Far, Ad* Arifteo Io diedi 
^ A Trafimondo io fcrilH . 

Mànonvergò^ mia delira 
Senfi di fellonia i 
Par, Quello è tuo impronto f 
Far. £ mio im^onao e§r è vérmà ciò non 
fot, TaciTet reo convinto 'Cfcrifiì. 

Sei parricida ^ efet 
Indegno <U ckmenaa^ . e di perdofìò 
Far, Ciò mai non ferini j e tradìtòrnpn fono 
Pac, Perfido, aver l* audacia , 

Di chiamar contro mè f^uadre mtttmultp ; 
Volertormilo fecttrd - , 

Voler vedermi eftinto 
jE nonfeitraditor / 

Far, L’altrui perfidia.* *. 
pae, Mifi tolga davanti aìhfuar^t 

Ilfttpalpettom*oft‘ende> ì* 

Mora!* indégno mora 
« Equeftbfiadifiie VittorieildonOf- ‘ 
par. Morir faprò y mà nradkor fion fono . 


SCENA XV. 


Parere fit» vk ptr ferivara la/htenxjf ^ 

V ' Oi del -fidereo Regno 
Sublimi Intelligenze ^ , 

Che date ài* alme grandi 
*. ' B 9 


é >■ V * • 
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Quel gran valor j che de Regnane' è EK»c^ 
Deh qui voi tutte invoco ^ 

P^r toglier dal mio feno , 

L’ amor di Padre ^ acciò vi refti fblo 
Del Giudice 1* imago . 

Va perfcrivtri: , ^s' appogg.ià Al tAvoUn(y 
hdà quale interna forza , 

Con fredda mano il mio vigor ricopre l 
Palpita il cor j trema la deftra ^ agghiaccia 
Spirto, fangue^ erefpiro. 

Che fia mai quello j ò Dei ! Jt férma 
Che lìa Tintenda. 


Pie tà paterna è quella, i ah nò non merta 
Pietà • và per fcriver^ 

Mora r indegno ^ . . 

Mora/ , sì férma di nuovtt 

Che mora un figlio / 

Vn'chevinre.... O’. memoria ■ 

. Vile per me , fe Parricida il veggo. 

Come morir non raerta / ' 

Sì sì mora F ingrato e s* ei non férba 
Rimembranza di figlio , in me s’ eftingua 
Ricordanza di Padre. ' . 


VS^al tavélino di nuovo o ferivo inrerroftamenre 
Pianger fe poi degg’io sì pianga pure^ ’ 
Ma pria la man con memorabil vanto ; ' 
feriva il decreto , e poi ralciiighi il pianto 
_ , SigaftighipriaFerrore > . . .. 
D’ un rubelle traditore 9 
Pofcia il figlioio pmngerò . 
Cdsigiullo^einun pietofoj < 
r;: £'di Giudice, e di Padre- j. 

Le grap parti adempirò i. * 
Si gaftighiec,. 

Firn de ir ^tto Seeondff. . . 

-O *. . ■ ' AT- 
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SCENA prima'., 

Loco interno^ della Reggia j eommune a»dt» 
yerii appartamenti .. 

StagirAj idOmira». 


♦ 

^4^./^UaI pietà è quefta , o figlio 
Om. Dovuta ad un fratcl. 

^g. Ma traditore. 

C?/». Tanta fierezza 4 edira;. _ •. 

Non è degna dj te. ^ 

Stag. M Tuo caftigok . ; 

Ti inalza al foglio . j 

Ow. Il foglio * V . 

Tinto del ùngue luo non.pu© piacermìir 
Sti^. Penfa . . ... 

Om» Già dilli. i ’ 

5f^. Rifolvi...., • . 

Om., Hò,ftabilit.o. 

Srag, E vuoi .... 

Ow. Sìj con Farnace. i 

.Q morte o vi ta .. 

Stag. Orsù rimpcto affrena , 

Compiacerti fapi^ ,,(?nuovopenliero y. 

(A me doni il^ripofo j a lui rimpero .) 




SC& 


Digitized by Google 


r 


44 


A T 

r 


o 


S C E N A: 1 I. 




4 

PacùT^ ^ e f/udetti 

F Jjggo la tenereiJia , ’ 

Uun Vile Genitore ^ e a voi ne vengo 
Per ricever fortezza . ' 

Of». E* tempo, o PadrCV 

Che pria che il fatai ci^po 
Vibri Tefecutor di tua fentehzaj ' - 

Amor paterno or lo fofpenda C 
Stag. (Ah figlio) 

(Tua vi'rtdfè nimica - 
Toc, E vuoi che viva , 

Chimi vuol mòrto? . 

Om, Apparili più grande 
La tua clemenza . . 

St4^. ( O mal accòrto 1 ) 

JPac, Amore 

Nulla hà per mè i tutto per Tempio^ 

9m, Un foto • *' 

Un fol momento parta 
11 Giudice àa tè jtcfti prefente 
BG^uitor; 

Sti^. ( Più non fi taccia . } 

J’cc. (licore) ^ 

(Comincia a vacillar.) ma troppo è reo 
V oglio che mora .... • 

Om. Io pur morrò con lui , 

S’ofiinàto ciò nieghi r ecco « • . , va ptr fà»r 
stug. Ti&rma .. 
fac, Spofa « dèh tù fofiienì 

LamiaGiuliiaia. . > 

^tàg. (AI nuovo) 

(Penfiero aprau il varco ) Anche Stagira 
^ “ Per 


I 


■ I 
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, Per Farnace ti priega > Infìn cì^e il vidi 
Lungi dal luo caftigo 
Gli fili nimica . Or che vicino il veggol 
..Sod^rir non sò che pera» A te dinante 
Venga j Terrorconfeifi , e il popol tutto 
Dal Tuo labro Fafcolti > indi perdono : 
Glijcóncedi pietofo • ( in vah Tarpètto ) 

( Se cercar noi faprà . ) . . • < ! 

Om. Al tuo gran figlio 
Non fi niégbi pietà . . : • 1 

Pac, farnace venga.: . , : 

Implori il mio perdono j e poi Pottengà i 
Qm, Lo implorerà . (Gioite o miei penfieri 
Sr/^. In damo dal iuperbo.or td lo'fperi 
Qm i Se mai perdo la glòria, diamante ' > 

' In me réfti d'amieo.l’amòre . . 
Che in tal colpo fé il petto hò.còftanra 
Doppio Vanto averi quello core» 
{ .Semaiec. ' : farr» \ 

SCÈNA IIL ' 

r • • ' 

• « m* 

A ♦ * • • 

Pacor&, 'f e , ; . • . 

3*4c.T Tumulti del cor. già. polli in calma . : 

X Se nto dal tuo configlio • Amo la pace^ 
Veder nel /angue noilrb , 
lo lon felice - . 

Che giunfi a debbellare il tuo rigore -, ' 

‘ ( Mà sì bella pietade^ . . • 

( Tutta ftriigger faprà quel fieracore.) 

• » » • k ? 

S C E.N.A' IV. . 

Farnace trÀ Guardie], e /«détti-, ' . " 

• » * ^ ® 

pac /^^Uel facro nodo^onde natura avvinfè 

Gli animi noftri j,p figlio ,, 
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ocioltb ayean grave colpe , c ree congiure • 

La fentenza era fctitta 

llCarnéfice pronto j il Palco , il fèrro • 

Mà clemenza j ed amor mi ftrappa a forza 
L’iredal petto , il fulminedal braccio . 

Io torno ad efser Padre 

Td adefsér figlio • Unafecondavita- 

Sidonar ti vogl*io> 

Efian l’andate cofe in cièco oblio. ' 

F^r» Che col tuo amor la vita 
Mi fi renda ^ o Sigiror gode Farnace ' 
Mà mi fi renda ancora 
ì' La mia iònotcMiM^In fycaA al mondo tutto 
SveIifi,l*eD^a frode . -* , 

Cosi lii'è caro il dono . . >• .> 

Cosi il tuo amor : C<»i tuo figlio io fon o . 
Stì^, ( Pià cheda reo da Giudice rifonde . ) 

a: 

(^Ed ii rimorfo fuo non Io confonde .) 

fianoM St^irM 

.Quefia volta ó Fainacé 'J Z 
Dardeggi a mè s’alpetta ^ a te foffririe . 
Molto dar devi al Padre 

Molto al Rè j molinai Giudice; ' " ~ 

T’intendo > 

• Col vile traditor perche Ve caro j 
Ufarfidee clemenza. aeetttnmdc </*/»-'• 
tM, Af^nto. Ilreom’ècaro tender Stsg^ 
E clemenza otterrà i mà pieghi aterra 

LàJ'upetba cèrvkA j . : ^ 

11 delitto confèlii ^ e il tradiménto 
Poi viva a] mio petdoiK) > e contento . 
F/$r, Facciafi femore intendendo altri 

('Ahimè fdtftruggerà l’altero ) '■' 

erodendo che veglia umilimrfi ^ 

(Im- 




T E Rr Z' O , 

( Implorando pietà Je.miefwranze ^ j 
.Far, Mà d colpevole ov* è ^ Foric in^cag^t 
Lo veggo al 6anco tuo. . • ^ 

fac, Tiì vedi in lei 

La tua benefattrice , e nel .Germano . . : 
Senza Io r già iàreili 
Informe bullo ^ e miferabil ombra « ^ ' 
Far. £ dunque il viver mio 
Dono de miei nemici i 

Par* Anima ingrata i .. . ì . 

Chiamali qualrù vuoi per lor tù vivi 
Mà vedicneiltuohifto * 

Non torni à farti.reo.nel cor «F un Padre . 
Far, Signor la mia innocenza . • . 

P4£. loqui non chiedo, . . _ 

Tante vane difcolpe 
Mi balla un pentimencò ' > - 
Pid che Giudice tuo > tuo Padre or fono 
Perdono avrai fe implorerai perdono ( ma) 
S tag, ( Fra fpeme j e frà timor pende queft'al: 
Far, Io perdono implorar / Con $i vii prezzo 
Ricomprerò la vita ?AhTadre j Àh'ìirc 
In fàccia al mondo tutto 
Morir mifexo io poffoi . . ^ 

Mà non mai reo. Tal td mi aedi ^ è vero . . ' 
Talmi condanni iiI:5Ò. Màfci Motto, x 
.Da un troppo amore/; tua Giulbzia è cieca. 
Pi>r#.£ ben: d’infame .monte; 

Cadrai perverfa, .O* iàculìodi . • . • 

Stag. Ah' ^razU . . i 

Grazia mio Sppfò ^ . al noflr.o ^ 

Maggior foflegno • Grazia. ^ 

Grazia , ... . .. j 

Far, Oicbc^ Di qual mia colpa l E* degno 
Dimorirpcf condanna 

Chi 
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aipaì-vivet wr grazia ! ; , 

/Wf. Anche quefto di piU.'Guardie fi guidi , ». 
Àh'feoti ingrato figlio,,. 

Nonabufarti ancora 
Di (juefto ultimo sforzo 
£ fé non di te ftcflb 
D’amiinte Génitor pietà ti mova 
Salvati j il puoì'j t’ apro al perdono il feno 
Spengo à un tuo priego,e le vendette,e Tire,- 
Far, Guardie. Addio Genitor. V ado à morizt 

forte irà It'guurdie , . 


N A V. 


I • ». 


patere y e St agira . 


’ > 


SM/. dici delibo ardirìChe del fuo or- 

Pac^ '• '.he mora ogniclemenza ( goglio ? 
i Ogi.i pietà s’ eftingua. ; - . 

«yri/. H devi • ' ' 

pM, A troppo ~ • ^ 

Giunta è quél alma contumace. 

«Jm/. e vero * . . . . - 

Pac. Nplcredeafi fo^r^ • 

-Avielórora ..... •/ 

Del fuo morire , e vò che al fine ei mora • 

. . Contro un figlio iniquo , e perfido 

Stringerà mia delira il fùlmine ^ 

« . £ implacabile, fare. . = 

Da le mie paterne Vifeere .: . . \> 

- Sedi fhio ’cor lo vuol difendere 
Anche il cor mi ftrappcrò . 
Contro ec. , 

• ■■ ■ . forte : \ 




|J> 


‘ . V' » • 

aO é-< . » - ' 
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w 

Scèna vr 

Staiirafola^ , 

C Ome tal volta fuole 

A la fèralafciarlibero ifcampa ' 
JL’aftuto Cacciator ^ perche fen vada 
Sétrza tihaor he la già tefa rete .* 

Tal con Io fpofo oprai ; libero il calle 
A pietà gli lafciai j perche maggiore 
Prorompa incontra il figlio il fuo furore^ 
jLa fperanza che il figlio fia Re^ 
dà s’avanza , e contento mtdà 
Ma fe quefta compita non è , 

M’è gran pena j tormento fi fò .. 
Ea ec* 

• • 
t » J ^ 

SCENA VII 

. - » 

Prigioni orride* 

Ttvrnuet^ ef o$ ufrifie<h,, 

% 

jjFar, /^Hi ‘1 credèria H’erede. 

Del Diadema de Parti 
' Ne la ttefsa fua Reggia * 

Muor condannato ! Popoli, j rpldatii 
X’amor voftro che fa ? sì sicorrete .... 
JÉermate .... ah nò . Chi mi condanna è Pa- 
Solo Arfindamiduor,,;.. ‘ (dre^ 
Prence infelice j 

Nunzio di grati fciagiira T ' 

• tò vengo . c. < ■ ' 

Jf^r. Anzinainiftro* • . - 

Jrif^ 


# 





Far, Ah sleal / dov*è il mio foglio 
Arif. Lo died i . . . 

Var,. A chi ? ^ • 

Arif. (, Che dirò mai /), di mano> 

Me’I traflé .. . . . • • •• 

Far. Chi ! 

Arif. Del R-è tuo Padre il cenno . 

Far, Mà più quel di Stagira , e mitradiftì .. 
Arif. ( Aimè ! ) 

Fan Mà dimmi ingrato.3 
Pur tù'udilli i miei fénfi •' 

L*impr«£ènote ! or come 
Con empia fallirà Tiftcfle io veggo (gol: 
Nel foglio imprefle^e il mio péfiecnon leg- 
( Che dir pofs’io /.)- 
Far, Quel' dolce amor che teco 

Con fedeltà mi ftrinfe , e perche mai 
Non ti fgridò nel cor!, mà vanne pure 
Vanne j che fe ben fai che reo non iono , 
Pure infido t'abbraccio , e ti perdono .. 
Airif. Mi confondo. 

Non rifpondo , 

Mà sà il Cielo il mio dolor. 

Io non fon qual tù mi credi 
Sìperverfo, etradicot. 

Mi confondo ec«. ‘ piwe. 


SX E N A, VUL 


• > 


Stratone j Farnace ,. 


Stra* Mico or nonètempo 

D'inutile virtù ;io qui ne vengo . 
Far, A che I 



Stra, 
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StPOi Sol per tuo fcampo . 

Quel d’amiflà facro legame . 

Far. Quello 

Ne à te j ne à me richiede 
Ombra di vii roflbr . 

Sff'a. Armi j e Guerrieri 

Frcmon per ogni parte a tuadifefà; 

Sol la tardanza . . . 

Far. H brami 

Ch’io fuggendo rimanga appo del inondo^ . 
Qual reo convinto !e Ja^tua gloria . e mia.*.„. 
Stra, Ofalfeideel tua gloria 
Si ofcurerà le mori j e mori infame 
Te eftinto allor chi fia 
Che moftri tua innocézaf:AhPrencejO Dio. 
Deh non perder tè fteflb , 

Sicgui la viamig^lior.. 

Far», Mal mi conigli (nulla» 

1 1 Regno j amore j e vita , è UQ^Ombra , ao, 
DopoTonor,. 

Stra» Dunque oftinatofei?^ 

Far. Fermo fon-io j 
Nonoftinato, 

iStra. ( Altro lì tenti. ) iltuo^ 
imminente periglio 
Ricerca aH’amittade , 

Già che quello riculì j altro configlio .. 

Per compir rillùftre impegno. 
Tentar vò famofa imprefa 
Senza offesa 
De l’onor. 

Che farei di vita indegno , . 

Se languilse a.tua difèfa 
La mia fede ^ il mio valor • 
Percompirec. 

•- \ , " ' SC E- 
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SCENA IX. 


7 




jFornact f epoì Arjindacon/p^daalla mano-,. 


amiftà sforzo men grande ‘ 
Jur Attender non dovea ... . 

Arf, Prendi,emifiegai; 

Far. Cara che fia f dove mi guidi ? 
uirf. Vieni, 

’ Ne cercarmi di pid . 

Far. Nò nò fe pria 

Non sò'Toprache tenti. 

Arf» La più bella in me volgo , 

• Che fido amor mai fuggerilse . 

Far. E quale ì 

Arf. Sottrarti a Tempia legge 
■ Delfiero.Gepitor . Guardie , foldati 
' Aman la tua ialute . 11 niio dolore 
Gli hà molli in armi , e fremono d^intorno* 
Già pronti a cenni miei . 

Far. Qugl funefto configlto.Arfinda Arfinda, 
Son figlio. 

Arf. Ed io che pr lego 
Son fpofa >• e Tamor mio . 

Far. Sol quello amore 
A cui vini innocente , 

Mi farebbe allor reo . 

Arf Or nulla ponno 
Quelle lagrime mie ^ 

Far. Che mai direbbe- 
Il Padre , il mondo .... 

Arf. O Dio 

DiranchenTami, * 

F.ar^ Anzi che ùn yih io fono » 





1 


T E R Z ''O 
jirf» Erroi- sì gra ve or dunque 
Fora l’amarmi ! ingrato 
£ amor che l’ode j ancora 
Non ti rimorde il fen ? ' 
Lafcia ch’io mora ■, 


n 


Arf. Lagrime fventiirate , a che dagli occhi 
Inutilmente iifcite;’- . 1* 

Deh V i fermate ormai j ma fé dar freno 
A torrenti del pianto or non potete , 
Correte fi correte 

Non già per il crudcl che non vi 'Vede - 
Màio! per compagnia de la mia fede. 

Tar. Arfinda parti ^ troppo 

Temo il tuo pianto il tuo dolor : fol teco 
Retti la gloria mia per cònfolarti . 
^r/Quefta or dàque fia mecOj e fol con quefta^ 
Qual forfennata andrò ^perche fi tenti - 
( Benché tù me ’l contenda ingiutto , e rio,> 
L’ultimo sforio a ma falute . Adio. 

Non pili di brando armata 
Mà di coftanzà j e fè ' 

Vado per torti a morte - 
E per morir con tè ? 

Se ben quell 'alma ingrata j 
Fd cosi ria con mèj r • 

Sarà il mio Amor più forte ' 
Ch’ella crudel non è • 

Non più ec. 

' ftkvt e Ufcìmio lei interra] 

S C E N A X. 


Tarnacefolo, ' 

A Lma fii forte > in vano 

Il pianto del mio ben mi tenta ancora , 

Cor» 
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Coro Viva Vita Farnace j. e il Padre mora . 
flui fi finte remore itsrmi , e foldnti y indi fi vede- 
popolo y e fildati con armi in mano a prò di F ar^ 
noce capo de quali Stratone 
Far.. Che mora, il Padre. I. ah.nò. 

scena XL \ 

Stratone con. popolo- j efitdette •, 

* « 

Stro;, Adano a terra i 

G lì da la fpada che fià interrii I 

Quelte ing iiiftfi ritorte - 

Sei Rè •. Libero fel%. Quefla rimiri 
Del tu,o.amic.o fedel prova^, ed amore. 
r4r..Ah!;.<jucfta!Ìo non chiedea. La tua gr a fede: 

Perchè, troppo. m*offeiide:, ^ ii, 

Sfratè Chi condànna.a morir figlio innocente,, 
Non.è Padre', ne Rè Forfè in queft’ora 
£i di iua;crudeltà folfre la pena .. h 

Jpar* (Che fento I. o Dei . ) 

5friir. Giàmoflo. — • • . „ 

Da me , da Arfinda , il popol tuo fen corre- ' 
Senza>éen nellaReggiac 
Pertuavendéttai^eparte. ^ . h 

Meco ^i trailìla tua falvezaa intefo .. if 

Far* ( Il Padre insì gran rilchio !) 

Amico non più induggi . Lccorni o fidi 
A ndiamo... Io vi precedo ove mi chiama. p 
Ira , Dover , Virtù , Vendetta , e Fama... 

Sto. atterrare - * ^ -- 

Punire- 
Atterrare- 

Col brando , col ciglio , * 
Cjoiregio valor*. ' 

Es’am- 
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E s’ammiri così nel mio petto. 
■Il rifpetto.. 


s’ammiri così nel mio petto. . 
■IlrifpettOj 
La fede ^ e l’ainor .. 


T E R Z O. 


Yò ec» partcno c$» /egttitti 

S CENA XIL 


Salone con. Trono,. 


P acaro j r poi St agita . 


' indegna pietà , dal cor dividi 

Jl/ Rimébranzed’amonfon Rè^noPadfC: 
A queft’ora.Ia Icnreaqaelsleale j i 

, O gli pende fui capo , q dal fuo bufto , • 
i3 PigiàJ’hàtronco.. " ■ 

’ Stag», A h tè. ’l prediflli o fpofo. 

3 Che il ritardar cotanto, 
ij 11- caliigo de. l’empio era un gran rifchio .. 

tact Che Ha? 

Stag, Qiiel traditore 
Sciolto da lacci j e cinto 
$ Da fchiere 4 , e congiurati j or tutta innondai 


stag. Ei già fen vicn fuperbo j 
I Per compir l’alto eccelTo ^ 
il Nel iàngue noftro .. 

( Pac, E.tant.oafcolto!: Guardie- 
!,i Soldatijplà,.*.. 

partono tutte le guardie e lafcia filo il Re 

Mà qui nefluno io veggo ! 

^ Sì tradito fon io ! de Parti il Rege. 
Srabl>andonato !. 

I 



La Regei 


I 


4 • • 
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Omtro y efudetti, 

Om, A H Padre I 

Pac. XX Più tal non fon • . j 

Ow. Ti lalva: il rio Germano j 

Morti nè“ vuol . j 

Pnc, Votipereffoj eprieghi <. 

Più porgerai? mi quel’iniquo al piede 
Spiri Talma infedel . Che fi dimorai 
Coro'i VivuA/iva Farnace , e il Padre mora . | 

Che mora ! ' aHTcdJerati ^ - 

Chi tramici ceppi avvinto 
Gemea poc’anzi, a trionfar fen Viene - 
Dcrinutilmiofdegno ! ‘ • 

Che rifolvo i che fò l non fia conceffo 
T Ulto il frutto al crudel di fua Y ittona . 

La miglior preda a lui fi tolga : io fteffo 
Al fuo piè verferò Tifteffo fangue . i 
Che gli diè vita • 'Sì è . . . ma che ! sì privo 1 1 

Rimarrò di vendetta , e sì deluio 1 

Da rubbelli farò 1 pe rfidi , indegni 
Quello è il zelo per raè I quella è la fede ! ( 

Ah caro figlio! ahfpofa! ’ 

Chi di voi mi foccorre ! in chi di voi 
Scampo trovar pofs’io ! sì sì correte •«! 

Mà no fermate ; o Dio . - J 

Che troppo caro, e il voftro fangiie , Amici ! 
Voftra £è dove andò ! sù sù uccidete # . . . 
Maniunmirifpondel Ahdovefiete^ 

Io vaneggio , V’ 

Sonconfufoj il 

Che far deggioj '1 

. , OCiel 
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TERZO. 57 
OCielnonsò ! • • 

. Alma ingrata daft 

Spola amata <Mlampgli»^\ 

' Caro figlio al figli» 

Qual configlio 
Io prenderò . 

Io vaneggio eci 
Mà già ch’ogni foccorfo 
E’ per me dilperato , almeno io voglio 
Morir da Rè fui ppfanato foglio . . 
fnudfl. il brando j O va a f iderfifiul Tjono . 


SCENA u'l.T I M A. 




\ 

Tarnace , Arfinda ^Stratone ccn Jeguito di €»n- 
’ giurati j 4 popolo.e poi ylrifieo . 


I \ 



Far. 


F ’ Ermate^ è quello il Rè > quello il roio, 
lofuovafsallojefiglio: 

Abbafianza a mio prò girafte il brando : 
Miaful’ofFefa,emia ■ . 

Efser dee la vendetta. ■ . • ‘ ’* 

Tanto v’impone il voftro Prence j e tanto 
Chiede dell’onor mio la gloria e il vanto. 
5/4^. (Quai voci afcoltp l} . : . 

(E che mai penfa!). , „ ..f 

.Pac, Vieni, t , > • 

Compiici il gran delitto ,e grado al Trono _ 

Sia il cadavere mio. 

^rag. ( Perduta io fono . ) . 

Omire dando di mano alla Jpada 
Om, Farnace , in te fin ora ' 

Lo sa il Ciel j Iosa Arfinda , e fallo il Padre 
La creduta innocenza io foidifefi . ^ 

Or 


T 


r 


À T T O 


Or che nuovo fiir ore , 

Dà prova in tè primi eccefli « • • <» 

P4r. Ómiro 

Male iniendi il mio cor } Padre ^ e Signori 


Quello è il mioferàdoyal regai pie I o pongo I 
Perchè ti parli, e Tinnocenza mia \ 

Permetidica. X7n4bl momento io tolfi V 

Me fteflb a ceppi m iei it mar iolo il feci 
Per rimétter in calma , ^ 

Demiei vallalli il beliicoib ardire . 

Or che quello è già fpento 
A queixicorno ,e pronto i 

Soffrirò éualétttenzjti- - , 

Se adombrar ciò non può la tua clemenza . r, 
stra, ( Dilperata virtù , che il guida a morte#} 
Stag, ( Forza è pur ch’io rammiri, )• 

Arf» (O cor Uà forte .} 

P4f. Sia vero pentimento > 

O fia finto dolo r quel lo che oftent! fF 

In feccia al Padre offefo ' 

Non creder nò , Fàrnàce ' / 

Ch’io sifacil mi pieghi a un vii perdono 

Cinto da tante fpàde 

Lo darebbe il timore • P 

La Giuftizia non mai 1 Quel foglio fcritto 


s'inginoechìtt 


Ti fa perfido e reo*. • 


• « 

Comfitrifee tArìfie*. 


I 


'Arìf. Se quello Colo ^ 
Balla a dar fine a gli qdj 
li ver più non fi caccia« 


Stag, CÀimè) - • 
Ari/. Quel foglio 


r 


NonèqueldiFarnace, 

Altro còro j altra tnano 


Le 



Digitizetì 


T E R Z O. 

Le Idee ne perverti j fàlfi le note , 

' E ne menti ì’impronto . 

Pac. Cheafcoltol etùilrecafti^ 

Ari/, Ed io ne vengo j 

ÀI fupplizio crude! : che più m*afiligge 
■’c ‘ 11 rimorfo del fallo j 
Che il terror della pena, 
li Chi a la trama o sleale chi altradimeni* 
Tifi) compagno? 

AhnoncercarSmnore 
Nuovi oggetti d’afwnno al core amante 
A te balli laper la mia innocenza 
£ fe quello non balla a la tua pace. 

Prenditi il l'angue mio : mora Farnace.. 

; I St 0 g. Ah che più non pofs’io : Tamor di figlio 
: Ragionmi vinfe j e i’empia trama ordio ^ 

Giudice j fpofo j e Rè torno al dovere 
L’u fu r paro diritto 

P/ir. AhStagira,Stagira.*.. .. . , . 

Far, Nò nò Padre ti cerco. 

Dopo il Aio pentimento 

Non pili grazia per me j ma folper lei . 

I Già che Aio fpoio j e mio gran Padre lèi . 
feende dal T * rono 
Fae. Tutto airEroe Adoni « 

} ij^tfro voto già adempì#, 

##ià^irA3o ilmioamtto * 


1 Mio AiccelTor t'acckmo t 
' Spola Arfinda ti dono , e in dolce laccio , 

’ Di natura , e d’amor figlio t*abbraccio • 
Strane vicende 

Om. X Or pena 

Arf.{ Anima amante 

Or godi 

Stag, ( Scorno I e rolTor fol riporcalle,o frodi) 

\ P4T. 
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atto TERZO. 

J’/w'. MàdelGerman l’alta virtù non fia 
Che mercè non ottenga*. A lui'conccdi 
La conqùiftata Armenia'. E beiti d’un-regni 
11 fuo valore , e il Tuo gran core è degno ; 
Pac, Facciali ^ e Omiro Rè renda più lieto 
Di Stagiraildefio. . 

Om. A rfinda perdo j e al mio deftin m’accheto 
Strs. Sei grande in vincer regni 
E maggior nel donargli . 

Stag, Or fon contenta 

Che veggo afillo il regai figlio in trono 
Far. E goda anche Arifteo del mio perdono .1 
./irtf, Gemerci a clemenza .. 

Far.. Più non fi tardi jOucara*, il dolce noftro; 
Sofpirato piacer . Ci chiama al tempio 
Un dover grato 3 un Imeneo felice. 

^rf. Sì grande è il mio contento 

Che appena il credo , e pur lo miro j e fento 
Cor» Smorzi pur l’invida face 

La difcordia d’ognf intorno, • 

E concordia amore , e pace 
, Solo avvivi uo si bel giorno . 
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